
Riassunto del romanzo 

 

*Teresa* è il ritratto di una donna che attraversa l’infanzia, l’adolescenza e la maturità in un 
percorso segnato da un progressivo irrigidimento emotivo e da una crescente distanza dal 
mondo. Neera costruisce una sorta di *romanzo di formazione al negativo*, in cui ogni tappa 
della vita della protagonista non conduce all’espansione, ma alla contrazione. 

 

1. Infanzia: la ferita originaria** 

Teresa cresce in una famiglia piccolo-borghese, in un ambiente affettivamente povero, 
dominato da un’educazione rigida, moralistica, incapace di riconoscere i bisogni emotivi della 
bambina.   

La madre è distante, il padre è autoritario: Teresa impara presto a reprimere i sentimenti, a 
non chiedere, a non disturbare.   

Questa educazione alla rinuncia diventa la matrice della sua futura incapacità di vivere 
pienamente. 

 

2. Adolescenza: il risveglio frustrato** 

Durante l’adolescenza Teresa scopre la propria sensibilità e la propria immaginazione, ma 
ogni slancio viene immediatamente contenuto.   

L’ambiente sociale in cui vive — fatto di convenzioni, apparenze, ruoli femminili 
predeterminati — soffoca ogni possibilità di autodeterminazione.   

Un primo amore, timido e idealizzato, viene reciso sul nascere: non è considerato “adatto”, e 
Teresa interiorizza l’idea che il desiderio sia qualcosa di pericoloso. 

 

3. Il matrimonio: la disillusione** 

Teresa sposa un uomo corretto ma incapace di comprenderla.   

Il matrimonio, lungi dall’essere un luogo di realizzazione, diventa un ulteriore spazio di 
solitudine.   

La protagonista si ritrova a vivere una vita domestica monotona, priva di calore, in cui il suo 
mondo interiore — ricco, sensibile, inquieto — non trova alcuno sbocco. 

 

 



4. La maternità: un amore imperfetto** 

La maternità non salva Teresa: anzi, la mette di fronte alla propria incapacità di amare senza 
riserve.   

Il rapporto con la figlia è segnato da ambivalenza, paura, senso di inadeguatezza.   

Neera mostra con grande modernità come la maternità possa essere un’esperienza 
complessa, non idealizzata, e come una donna possa sentirsi schiacciata dal ruolo che la 
società le impone. 

 

5. La maturità: il gelo interiore** 

Con il passare degli anni Teresa si chiude sempre più in sé stessa.   

La sua vita diventa una sequenza di doveri, abitudini, silenzi.   

Il romanzo si chiude con una figura femminile che non ha ceduto alla ribellione, ma nemmeno 
si è adattata davvero: è rimasta sospesa, incompiuta, prigioniera di un destino che non ha 
scelto ma che non ha saputo contrastare. 

 

Critica dell’opera** 

 

1. Un romanzo proto-femminista (anche se Neera non lo era)** 

Neera non si definiva femminista e anzi diffidava dei movimenti emancipazionisti del suo 
tempo.   

Eppure *Teresa* è uno dei ritratti più lucidi e impietosi della condizione femminile nella 
società borghese ottocentesca. 

 

La protagonista non è vittima di eventi straordinari, ma di una quotidianità che la svuota 
lentamente.   

Il romanzo mostra come l’educazione, la famiglia, il matrimonio e la maternità possano 
diventare strumenti di controllo emotivo e sociale. 

 

2. Psicologia finissima, anticipatrice del Novecento** 

Neera lavora con una precisione quasi clinica sulla psicologia della protagonista.   

La sua analisi dei sentimenti repressi, delle ambivalenze, delle paure interiorizzate anticipa 
autrici come **Sibilla Aleramo**, **Virginia Woolf**, **Katherine Mansfield**. 



 

Teresa non è un’eroina: è un personaggio profondamente umano, fragile, contraddittorio.   

La sua interiorità è il vero centro del romanzo. 

 

3. Stile sobrio, ma di grande intensità** 

La prosa di Neera è limpida, controllata, mai enfatica.   

La sua forza sta nella capacità di suggerire più che di dichiarare, di far emergere il dramma 
attraverso dettagli minimi: un gesto, un silenzio, un pensiero trattenuto. 

 

Questa sobrietà rende il romanzo sorprendentemente moderno. 

 

4. Un romanzo “contro” il romanzo di formazione** 

Mentre il Bildungsroman tradizionale racconta la crescita, *Teresa* racconta l’atrofia.   

È un romanzo sulla mancata fioritura, sulla vita che non si realizza.   

In questo senso è un’opera radicale, che sfida le aspettative narrative del suo tempo. 

 

5. Limiti e ambiguità** 

- La protagonista può apparire troppo passiva agli occhi contemporanei.   

- L’assenza di una vera ribellione può frustrare il lettore.   

- La visione di Neera resta intrisa di un moralismo di fondo, che talvolta limita la portata critica 
del romanzo. 

 

Eppure proprio queste ambiguità rendono *Teresa* un testo vivo, problematico, complesso. 

 

Sintesi critica finale** 

*Teresa* è uno dei romanzi più importanti della narrativa femminile italiana dell’Ottocento: un 
ritratto psicologico di rara profondità, un atto d’accusa contro la società borghese, un’opera 
che anticipa temi novecenteschi come l’alienazione domestica, la maternità ambivalente, la 
soggettività femminile soffocata. 

 



È un romanzo che non cerca il dramma spettacolare, ma scava nel dramma quotidiano, 
invisibile, che consuma lentamente una vita. 

 


